
gonisti della Biennale di Vene-
zia. Anche la Fondazione Prada
a Palazzo Corner della Regina
offrirà a maggio un'inedita
esposizione: "The Boat is Le-
aking. The Captain Lied", un
progetto transmediale frutto di
un intenso confronto tra lo
scrittore e regista Alexander
Kluge, l'artista Thomas De-
mand, la scenografa e costumi-
sta Anna Viebrock e il curatore
Udo Kittelmann.

I Musei Civici apriranno la
primavera veneziana tingendo-
si di contemporaneo. Per l'occa-

sione il Museo d'Arte Moderna
di Ca' Pesaro presenterà al pub-
blico il nuovo percorso espositi-
vo della collezione permanen-
te. Nuovo look anche per il Mu-
seo Correr, che vedrà finalmen-
te completato il restauro delle
24 sale prospicienti il Bacino
San Marco destinate a ospitare
il nuovo Museo dell'800.

Se i musei "si fanno belli", in
questa primavera veneziana
ben 21 saranno gli eventi espo-
sitivi proposti dal Muve. Il 13
maggio in contemporanea all'
apertura della Biennale d'Arte,

nove saranno le mostre che
apriranno i battenti nelle varie
sedi della Fondazione: a Palaz-
zo Fortuny assolutamente da
non perdere la mostra-evento
"Intuition" curata da Axel Ver-
voordt e Daniela Ferretti desti-
nata ad esplorare per "lampi
improvvisi" il tema dell'intui-
zione creativa; al Museo Correr
il ciclo di intensi ritratti della fo-
tografa iraniana Shirin Neshat
"La casa dei miei occhi" farà da
pendant alla mostra dedicata al
pittore franco-americano Ro-
ger de Montebello. Ritratti di

Venezia e altri ritratti; a Ca' Rez-
zonico saranno di scena le istal-
lazioni di Marzia Migliore, men-
tre a Palazzo Ducale in antepri-
ma mondiale verrà presentata
la video istallazione di Douglas
Gordon "Gente di Palermo; a
Palazzo Mocenigo l'arte orafa
nelle creazioni di 6 artisti svede-
si, accanto alla mostra Cabinet
of Curiosities dedicata ai flaco-
ni di profumo della famosa Col-
lezione Drom; al Museo del Ve-
tro di Murano una monografica
dedicata alle opere in vetro di
Gaetano Pesce affiancata da un
focus sul pittore e disegnatore
veneziano Dino Martens; infine
al Museo del Merletto di Bura-
no da non perdere i lavori di
Maria Bisacco maestra merlet-
taia della Scuola Corsi Merletti
di Gorizia.

A chiudere la primavera vene-
ziana una grande mostra da 24
giugno nei saloni di Ca' Pesaro:
David Hockney. 82 ritratti e una
natura morta. Al maestro della
pop art figurativa made in Gre-
at Britain sarà dedicata un’ecce-
zionale esposizione di ritratti re-
alizzati da Hockney seguendo
un metodo unico: tutti compiu-
ti nell'arco di 20 ore di posa, rea-
lizzati con colori acrilici e con i
protagonisti rigorosamente se-
duti sulla medesima poltrona.
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Diego Cugia è giornalista e scrittore, autore di programmi radio e tv

pre più ingigantendo particola-
ri solo all’apparenza insignifi-
canti: Rosenquist li «rubava» al
cinema, alla tv e alla nostra mo-
dernità quotidiana, da Marilyn

e da Joan Crawford, dalla Ford,
dalla Pepsi. E ne dava, secondo
i critici, «una rappresentazione
accattivante ma frammenta-
ta». Come ai suoi colleghi della

Pop, questo non gli ha impedi-
to di affrontare temi socio-poli-
tici, come nell’opera President
Elect (1960-64), dedicata a Ken-
nedy.

Non solo gli sfarzi dell'alta moda, ma anche
l'evoluzione, in un secolo, del modo di vestire
degli italiani: a raccontarlo la mostra dall'8 aprile
all'1 novembre al Museo Nazionale di Villa Pisani
a Stra (Venezia). Esposte 300 fotografie originali

James

Rosenquist,

morto venerdì

scorso a New

York all’età di

83 anni. Aveva

esposto al

Museo

Revoltella nel

1995

diALESSANDROMEZZENALONA

ssere se stessi, per Diego
Cugia, conta più del suc-
cesso. Più dei soldi. Così,

non stupisce scoprire che il suo
nuovo libro lo mette in vendita
solo in rete. Con un titolo che è
tutto un programma: “Un’ani-
ma a 7 euro e 99”.

Giornalista e scrittore per
Bompiani e Mondadori, autore
di programmi alla radio e in tv,
Diego Cugia ha legato il suo no-
me al clamoroso successo di
“Alcatraz”. E al personaggio di
Jack Folla, un dj condannato a
morte in America al quale era
concesso trasmettere la sua mu-
sica sulle frequenze di una radio
italiana. Autore di radiofilm co-
me “Il Mercante di Fiori”, e di
romanzi come “L’incosciente”,
ha affiancato Adriano Celenta-
no in “Rockpolitik”, inventando
il tormentone «Rock e Lento».

Domani, Cugia sarà a Mestre
alla cerimonia di consegna del
Premio Lucia Torri Cianci Vinci-
tore, di cui quest’anno è vincito-
re Francesco Bottaccioli, fonda-
tore in Italia della scienza che in-
daga i rapporti fra psiche, siste-
ma nervoso, sistema endocrino
e sistema immunitario. Il Pre-
mio è promosso da due aziende
triestine: Semiste, realtà che
opera e promuove il Metodo Lu-
cia Torri Cianci, e Alius, azienda
che produce trattamenti cosme-
tici.

«”Un anima” è un diario -
spiega Diego Cugia -. Per certi
versi, oggi, improponibile a un
grande editore. Devo essere sin-
cero: non ci ho nenche provato.
Volevo essere da solo di fronte
ai miei lettori. Nudo e trasparen-
te».

E com’è andata?
«Si sa, gli e-book rappresenta-

no il 5 per cento delle vendite di
libri. Per questo arrivare a 3-4

mila copie sul web mi dà più
soddisfazione delle 20 mila in li-
breria».

Dopo il successo è arrivata la
crisi?

«Nella vita ci sono momenti
in cui ti trovi in alto, ma poi pre-
cipiti. Quando avevo 18 anni, da
non credente, pregavo: Padre
mio, fammi vivere tutte le felici-
tà che posso avere, e fa che il
mio cuore possa contenere il do-
lore che arriverà».

Cosa voleva raccontare in
“Un’anima”?

«Tutto me stesso. I miei pen-
sieri, i momenti tristi e allegri, la
voglia di non arrendersi».

Ma è vero che su Facebook
pernsano che sia un “fake”,
uno che si spaccia per Diego
Cugia?

«All’inizio non credevano che
fossi io. Poi, a forza di scrivere
con il mio stile si sono convinti.
Però è stata durissima: non cre-
devano nemmeno a mia sorel-
la».

Del resto, c’era chi pensava
che Jack Folla fosse vero...

«Ancora adesso. C’è chi mi di-
ce: piantala di scrivere come
Jack Folla. Oppure: lui, cose così
non le avrebbe mai dette».

Orson Welles aveva terroriz-
zato l’America con i marziani.

«Io sono riuscito a convincere
molti ascoltatori che Jack Folla
fosse vero. Credevano che an-
dassi in carcere a registrare le
puntate. E che lucrassi sulla sua
tragedia. Un professore univer-
sitario mi mandava lettere indi-
rizzate a Jack, pregandomi di
non leggerle e di consegnarle a
lui».

Nuovi progetti?
«Vorrei riproporre alla radio

uno dei miei programmi più po-
polari. E poi, scrivo fiction per la
tv».

alemezlo
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IL LIBRO

Dopo JackFolla
Cugiamette in vendita
l’«Anima» sulweb


